
Verso una Regola del XXI secolo
Percorso di lettura integrato sulla crisi delle humanities

Dalle minacce esterne alla domanda istituzionale centrale: non cosa pensare, ma come vivere insieme in

modo che il pensiero emerga.

Questo documento raccoglie tre strumenti di navigazione — una cronologia, un confronto strutturale, una

mappa di lettura — e il percorso bibliografico completo in cinque strati. Il filo conduttore è la distinzione

benedettina tra centro pratico robusto e periferia dottrinale aperta: la condizione perché un'istituzione della

conoscenza produca innovazione come sottoprodotto non pianificato, invece di riprodurre ciò che già

pensava.

I nodi dei diagrammi rimandano alle voci del percorso di lettura.



I. Cronologia: minacce e risposte
La freccia tratteggiata indica la pressione esterna. I nodi colorati indicano la risposta intellettuale prevalente nel periodo. La

colonna destra nomina la minaccia specifica.

1820–1870
Rivoluzione industriale

Specializzazione
Dilthey: autonomia Geisteswiss.

La sintesi diventa specializzazione

1880–1950
Equilibrio liberale

Università della cultura
Bildung + Wissenschaft

Contratto implicito con lo Stato

1965–1990
Svolta critica

Ermeneutica del sospetto
Derrida, Said, Butler

Minaccia interna: il canone come ideologia

1990–2008
Crisi strutturale

Finanziarizzazione
Readings, Newfield, W. Brown

Minaccia esterna: metriche + disinvestimento

2004–2020
Svolta postcritica

Postcritica
Felski, Latour, Sedgwick

Autocritica: il sospetto si è svuotato

2016–oggi
Culture wars 2.0

Myth-makers vs myth-busters
Rufo / Hinternet

Minaccia politica: occupazione istituzionale

2022–oggi
AI generativa

Crisi esistenziale
Chiang, para-accademia

Minaccia tecnologica: replicabilità superficiale

2025–
Deglobalizzazione

Nuovo regime
Non serve cosmopolitismo

Diagnosi sotto-stimata nel dibattito

Osservazione chiave: il gap tra produzione storica e comprensione storica (Vico) si comprime. Le categorie non riescono a stare dietro.



II. Centro pratico vs centro valoriale
L'argomento visivo centrale di questo percorso. Il sistema benedettino (sinistra) ha un centro pratico robusto e una periferia

dottrinale aperta: l'innovazione emerge come sottoprodotto. Le proposte contemporanee (destra) invertono la struttura: centro

valoriale prescrittivo, pratiche indefinite.

Periferia aperta
teologia, dottrina, innovazioneLa Regola

vincolo procedurale, non dottrinaleCentro pratico
robusto, non negoziabile

ora et labora

stabilitas loci

ritmo delle Ore

autosufficienza materiale

trasmissione comunitaria

Pratiche indefinite
quando e come leggere, scrivere, discutere?Manifesto / statuto

quadro valoriale, non proceduraleCentro valoriale
prescrittivo, negoziabile

humanities democratiche

anti-business-school

meraviglia + autocoltivazione

canone non gerarchico

— pratiche: indefinite —

Modello benedettino Proposte contemporanee
VI secolo — e oltre Hinternet, para-accademia, virtue ethics depoliticizzata

→ Innovazione come sottoprodotto non pianificato → Riproduzione di ciò che si pensava già

Domanda aperta: quale pratica comune — concreta, quotidiana, vincolante — può svolgere oggi la funzione

dell'ora et labora?



III. Mappa del percorso di lettura
Le frecce indicano: risponde a / presuppone / anticipa. I colori corrispondono agli strati del percorso. I testi in grigio sono

fondamenti trasversali.

Dilthey
Einleitung 1883

Gadamer
Wahrheit 1960

Readings
Ruins 1996

Ricoeur
Interprétation

Sedgwick
Paranoid 1997

Latour
Critique 2004

W. Brown
Demos 2015

Newfield
Great Mistake

Felski
Limits 2015

Guillory
Cap. Cult. 1993

Regola
VI sec.

Cassiano
Institutiones

MacIntyre
After Virtue

Ostrom
Commons 1990

Gramsci
Quaderni Q12

Vico
Sc. Nuova 1725

Kuhn
Struttura 1962

Chiang
saggi 2023–24

Aristotele
Et. Nicomachea

Weil
Enracinement

Illich
Deschooling

J.C. Scott
Seeing Like State

Frattura originaria Crisi istituzionale Crisi interna / postcritica Modelli istituzionali Domanda aperta



Percorso di lettura annotato
Cinque strati più un gruppo di testi trasversali. La sequenza suggerita procede dallo strato I al V, ma i testi

trasversali possono essere letti in qualsiasi momento. Il percorso non porta a una risposta: porta a una

domanda più precisa.

I — La frattura: quando le due culture si separano

C.P. Snow
The Two Cultures (1959)

Il punto di partenza obbligato. Utile non per la soluzione proposta ma come sintomo: il problema diventa

pubblicamente nominabile esattamente quando è già irrisolvibile dall'interno.

Wilhelm Dilthey
Einleitung in die Geisteswissenschaften (1883)

La prima risposta sistematica alla pressione positivista. Costruisce l'autonomia epistemologica delle scienze

dello spirito sul concetto di Verstehen — comprensione dall'interno — contrapposto alla spiegazione causale.

Hans-Georg Gadamer
Wahrheit und Methode (1960)

Il completamento del progetto diltheyano. L'ermeneutica come ontologia, non solo come metodologia. La fusione

degli orizzonti come modello di comprensione che supera sia il soggettivismo romantico che il preteso

oggettivismo scientifico.

Bill Readings
The University in Ruins (1996)

Profetico e malinconico. L'università dell'eccellenza sostituisce quella della cultura: un significante vuoto che può

contenere qualsiasi cosa purché misurabile. Le humanities perdono la loro funzione legittimante con lo

stato-nazione che le sosteneva.

II — La crisi istituzionale: come si smantella dall'esterno

Christopher Newfield
The Great Mistake (2016)

L'analisi più sistematica del disinvestimento pubblico nell'università americana. Mostra come la privatizzazione

colpisca intenzionalmente le humanities perché producono soggetti difficili da disciplinare economicamente.

Wendy Brown
Undoing the Demos (2015)

Il libro più importante di questo strato. Il neoliberalismo trasforma la razionalità con cui gli individui si

percepiscono: tutto diventa investimento in capitale umano, rendendo letteralmente incomprensibile perché si

dovrebbe studiare Dante.

Stefan Collini
What Are Universities For? (2012)

Più moderato di Brown, più utile come documento della resistenza interna al sistema. Leggerlo come caso clinico

di come un intellettuale capace ragioni dentro vincoli istituzionali che non può nominare completamente.

Marc Bousquet
How the University Works (2008)

Sul precariato accademico come struttura intenzionale, non come effetto collaterale. Il dottorato come forma di

lavoro a basso costo. Necessario per capire perché i potenziali traduttori culturali vengono eliminati prima di



poter agire.

III — La crisi interna: come si smantella dall'interno

Paul Ricoeur
De l'interprétation (1965)

Il testo che conia "ermeneutica del sospetto". Ricoeur non è contro il sospetto: vuole integrare le due modalità.

Quello che viene dopo — l'istituzionalizzazione del solo sospetto — è una degenerazione che Ricoeur non

avrebbe riconosciuto.

Bruno Latour
"Why Has Critique Run Out of Steam?" (Critical Inquiry, 2004)

Sette pagine che valgono un libro. La critica costruttivista ha eroso la distinzione tra fatti e opinioni, e questa

erosione viene ora usata dai negazionisti climatici. Non è un argomento contro la critica: è un argomento per la

sua responsabilità epistemica.

Eve Kosofsky Sedgwick
"Paranoid Reading and Reparative Reading" (in Touching Feeling, 2003)

Il testo fondativo della postcritica, scritto dall'interno della teoria queer. La lettura paranoica non è l'unico né

necessariamente il migliore modo. La lettura riparativa cerca nutrimento, bellezza, connessione.

Rita Felski
The Limits of Critique (2015) e Hooked: Art and Attachment (2020)

I testi sistematici della svolta postcritica. Il primo smonta il paradigma sospettivo come habitus istituzionale

esaurito. Il secondo costruisce un'alternativa fenomenologica attraverso quattro modalità: riconoscimento,

incantamento, conoscenza, shock.

John Guillory
Cultural Capital (1993)

L'analisi più sofisticata del canone come sistema di distribuzione di capitale culturale bourdieusiano. Né lista di

capolavori né strumento di oppressione: infrastruttura di trasmissione. Ancora il testo più lucido sul tema.

IV — I modelli istituzionali: come si costruisce qualcosa che dura

La Regola di San Benedetto
VI secolo

Da leggere come testo di ingegneria istituzionale, non come documento spirituale. Attenzione specifica a: il ruolo

dell'abate come autorità personale temperata dalla consultazione comunitaria; la stabilitas loci come teologia del

radicamento; la struttura delle Ore come ritmo che integra contemplazione e lavoro.

Giovanni Cassiano
Institutiones e Conferences (420–428 ca.)

La fonte principale da cui Benedetto attinge — e che raccomanda esplicitamente nonostante la condanna

Semi-Pelagiana. Leggere Cassiano per capire cosa Benedetto considera pratica ascetica efficace

indipendentemente dalla correttezza dottrinale.

Alasdair MacIntyre
After Virtue (1981) e Whose Justice? Which Rationality? (1988)

Il testo filosofico che porta la questione benedettina nel dibattito contemporaneo. Il problema che il manifesto

Hinternet non risolve è già nella struttura del libro: il monastero preserva ma non trasforma. Il secondo volume

studia come tradizioni diverse gestiscono internamente il conflitto e l'innovazione.

Elinor Ostrom



Governing the Commons (1990)

Nobel per l'economia 2009. Studio empirico di come comunità gestiscano risorse comuni senza privatizzazione

né controllo statale. I suoi principi — confini definiti, regole adattate al contesto, autonomia riconosciuta — sono

stranamente vicini alla struttura benedettina.

Philip Gorski
The Disciplinary Revolution (2003)

Come le istituzioni religiose hanno prodotto le condizioni della modernità statale attraverso la disciplina delle

pratiche quotidiane. Weber senza il determinismo protestantesimo-capitalismo. Fornisce il vocabolario

sociologico per pensare il meccanismo benedettino senza idealizzarlo.

James C. Scott
Seeing Like a State (1998)

Non riguarda le humanities ma è necessario per il progetto istituzionale. Scott mostra come le grandi

pianificazioni razionali falliscano perché ignorano il metis — la conoscenza pratica locale non formalizzabile. Il

sistema benedettino preserva il metis invece di sostituirlo con procedure razionali.

Ivan Illich
Deschooling Society (1971) e In the Vineyard of the Text (1993)

Il pensatore più radicale e più trascurato su questi temi. Il primo demolisce l'istituzione scolastica come

produttrice di dipendenza. Il secondo mostra come la lettura monastica fosse radicalmente diversa dalla nostra:

corporea, lenta, mnemonica, comunitaria.

V — La domanda aperta: AI, de-specializzazione, nuove istituzioni

Giambattista Vico
La Scienza Nuova (1725)

Due ragioni. Il verum-factum — conosciamo veramente solo ciò che abbiamo fatto — come fondamento

epistemologico delle scienze umane che precede Dilthey di 150 anni. E la teoria del ricorso come chiave per

capire perché siamo sempre in ritardo sulle nostre stesse trasformazioni.

Thomas Kuhn
The Structure of Scientific Revolutions (1962)

Rileggerlo chiedendosi: qual è la pressione esterna che rende insostenibile il costo del mantenimento del

paradigma umanistico attuale? L'AI? La deglobalizzazione? Entrambe? Le discontinuità non vengono

dall'interno.

Ted Chiang
Exhalation (2019) e saggi su The New Yorker (2023–24)

Il pensatore più preciso attualmente disponibile sulle implicazioni cognitive dell'AI. I LLM come "JPEG del

pensiero" — compressioni statistiche che simulano comprensione senza averla. Necessario per capire cosa l'AI

può fare dentro una nuova istituzione della conoscenza e cosa non può fare per definizione strutturale.

Antonio Gramsci
Quaderni del carcere — Q12 e Q22

Non per la politica ma per la sociologia della conoscenza. L'intellettuale organico come funzione strutturale: chi

articola gli interessi di un blocco sociale emergente dentro le istituzioni. La domanda gramsciana applicata: a

quale blocco sociale una nuova istituzione della conoscenza potrebbe agganciarsi?



Testi trasversali — fondamenti applicabili a tutti gli strati

Aristotele
Etica Nicomachea

Non come testo storico ma come manuale pratico. La phronesis — saggezza pratica situata — contro sia la

teoria astratta che la tecnica. La virtù come abito prodotto dalla pratica ripetuta in comunità, non come scelta

individuale. Fondamento filosofico della distinzione tra "come vivere insieme" e "cosa pensare".

Simone Weil
L'enracinement (1949)

Il radicamento come bisogno fondamentale dell'anima umana, simmetrico e opposto al bisogno di universale.

Weil non è nostalgica: è una delle poche pensatrici del XX secolo che affronta simultaneamente la dimensione

spirituale, politica e materiale del problema istituzionale.

Robert Bellah et al.
Habits of the Heart (1985)

Studio sociologico empirico sulle pratiche comunitarie americane. Il concetto di "comunità di memoria" — gruppi

che si tengono insieme attraverso la narrazione condivisa del passato — come struttura intermedia tra individuo

e stato.



IV. La crisi delle humanities: mappa delle posizioni
Una mappa orientativa delle posizioni in campo. Nessuna mappa è neutrale: gli assi scelti riflettono già una valutazione. Qui

l'asse orizzontale separa chi individua la causa della crisi dentro le humanities da chi la individua fuori; l'asse verticale separa

chi propone risposte istituzionali da chi propone risposte individuali o culturali. La posizione benedettina — centro pratico,

periferia aperta — non rientra in nessun quadrante: è fuori dal campo.

causa esternacausa interna

risposta istituzionale

risposta individuale/culturale

esterno + istituzionaleinterno + istituzionale

esterno + culturaleinterno + culturale

Critici neoliberali
Newfield, Brown, Collini

Postcritici
Felski, Latour, SedgwickDifensori strumentali

Nussbaum

Techno-optimists
Digital humanities

Para-accademici
Hinternet, Catherine P.

Conservatori
Bloom, Kimball, RufoAbolizionisti

Chiang e altri

Posizione benedettina
fuori dal campo

Tavola sinottica delle posizioni

Posizione Diagnosi Causa principale Proposta Limite strutturale

Conservatori
tradizionalisti (Bloom,
Kimball, Rufo)

Abbandono del canone

occidentale

Relativismo +

politicizzazione

Restaurazione Great Books

curriculum

Ignorano il meccanismo

tafonomico del canone;

riducono cultura a

sangue

Postcritici (Felski,
Latour, Sedgwick)

Esaurimento del

paradigma sospettivo

Auto-sabotaggio

intellettuale

Lettura riparativa,

attaccamento, meraviglia

Risposta culturale senza

risposta istituzionale

Critici neoliberali
(Newfield, Collini, W.
Brown)

Smantellamento

istituzionale sistematico

Finanziarizzazione +

metriche

Difesa del finanziamento

pubblico

Difendono un'istituzione

già in crisi interna prima

dei tagli

Difensori strumentali
(Nussbaum)

Perdita di rilevanza civica Miopia economicista Ri-valorizzazione come

formazione del cittadino

Traduce le humanities in

un linguaggio che le

tradisce

Para-accademici
(Hinternet, Catherine
Project)

Collasso sistemico

irreversibile

Convergenza di tutte le

forze sopra

Istituzioni parallele,

auto-coltivazione

Centro valoriale

prescrittivo, pratiche

indefinite, dipendenza

materiale

Techno-optimists
(Digital humanities)

Non crisi ma transizione Lentezza di adattamento

al digitale

AI-augmented scholarship Confondono accesso

con comprensione

profonda



Posizione Diagnosi Causa principale Proposta Limite strutturale

Posizione benedettina
(questo percorso)

Inversione strutturale:

centro valoriale invece di

pratico

Specializzazione +

perdita del vincolo

produttivo

Regola minima: pratica +

materiale + trasmissione

Manca la cornice

metafisica che

sorreggeva il centro nel

VI sec.

Tensione irriducibile che nessuna posizione risolve: per sopravvivere istituzionalmente le humanities devono

tradursi in un linguaggio che le tradisce. La posizione benedettina non "risolve" questa tensione: la aggira,

costruendo un'istituzione che non ha bisogno di giustificarsi in termini esterni.



Nota metodologica
Questo percorso non è una bibliografia sulla crisi delle humanities. È un percorso per chi vuole capire perché

le istituzioni della conoscenza si rompono e come si ricostruiscono — con la domanda benedettina come filo:

non cosa pensare, ma come vivere insieme in modo che il pensiero emerga.

I testi dello Strato IV danno esempi storici di istituzioni robuste. I testi degli Strati I e II descrivono cosa è

andato perduto. I testi dello Strato III spiegano come i tentativi di risposta dall'interno abbiano fallito. I testi

dello Strato V indicano le pressioni esterne che potrebbero rendere il cambiamento necessario.

La risposta alla domanda centrale non è in nessuno di questi testi. È il lavoro che viene dopo.


